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TORINO 

Tipografia  Guadagnini  e  Candellero 
Via  Gaudenzio  Ferrari,  3. 
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PERSONAGGI 


El  Comadron  {Medico  Ostetrico). 
El  Caballero  de  Grada  (Il  Lion). 
El  Paseante  cu  Corte  (Il  Fanullone). 


QUADRO  1° 


Eia  Calle  de  Sevilla 


(La  via  di  Siviglia). 
(     »  Ampia). 
(     »  Lucignolo). 


99  Anclia 

99  Candii 

99  Cebada 

99  Toledo 


(  »  Biada). 

(  »  Toledo). 

(  »  Libertà). 

(  »  Padella). 

(  »  Massima), 


99         li  ilici*  tari 


99  Sarten 
99  Ulayor 


Piazza  delle  Legna,  degli  Afflitti,  Primavera,  Palombo,  Rosa 
Orso;  Vie  della  Luna,  Orologio,  Specchio,  Turco,  Pesce f 
Oca;  e  vicoli  del  Cane  e  del  Gatto. 

QUADRO  2°  —  I  Dintorni  della  Oittà. 

Ermenegilda  (La  Serva). 

Donna  Virtudes  (La  Padrona). 

El  Bar  rio  Injurias  (Via  delle  Ingiurie). 

Rata  1%  Z%  3°  (Tagliaborse). 

El  Barrio  del  Pacifico. 

99         de  la  Prosperidad. 
Un  Soldado  (Soldato). 
Guardia  1%  3a. 

QUADRO  3°  —  Una  Piazzetta. 

Cn  Gallego  (Un  Meridionale). 
Ularineritos  (Marinai). 

QUADRO  4°  —  Presso  l'Eliseo. 

L'Eliseo  (Ballo  Pubblicò). 
da  Lidia  (Giornale  Taurino). 
El  Tio  Jindama  (Un  Beone). 

QUADRO  5°  —  La  Gran  Via. 
I  Pasejeros  (I  Viandanti). 


Prefazione. 


Il  Perez  ritrasse  l'argomento  della  Gran  Via  da  un  pro- 
getto fatto  dal  Governo  allo  scopo  di  erigere  nella  Capitale 
spagnuola  una  via,  che  dovesse,  per  la  sua  importanza,  oscu- 
rare tutte  le  altre  di  Madrid. 

Il  progetto,  come  per  lo  più,  fu  messo  nel  numero  dei  tanti... 
e  il  Perez  colse  intanto  V occasione  favorevole  per  criticare 
l'operato  del  Governo,  e  addimostrare  con  una  rivista  sati- 
rico-allegorica, come  fosse  di  maggior  necessità  praticare 
delle  riforme  e  rinforzare  di  vigilanza  certi  quartieri  della 
città  cine  versano  tuttora  in  uno  stato  miserando.  Il  libretto, 
abbellito  d'una  musica  graziosissima,  ottenne  i  favori  del 
pubblico  madrileno,  che  tributò  al  giovane  autore  un  vivis- 
simo attestato  di  stima  e  dyaffetto. 


A  T  T  O  UNICO 


Quadro  1° 

La  scena  rappresenta  una  Sala  attigua  al  Gabinetto  di  toeletta 
di  Mad.  Municipalità. 


Le  Strade  e  le  Piazze  di  Madrid,  cui  venne  fatto  noto  il 
progetto  della  Gran  Via,  si  sono  riunite  in  massa,  e  vengono 
a  fare  un  ricorso  a  Mad.,  la  quale  (si  suppone)  sonnecchia 
come  sempre,  nelle  sue  stanze.  (Coro). 

Insorgono  delle  questioni  tra  una  via  e  l'altra;  chi  più,  chi 
meno,  vanta  i  propri  meriti  che  si  disconoscono  a  vicenda. 
Sta  per  succedere  uno  scandalo,  quando  interviene  il  Paseante 
en  corte  (Fanullone)  specie  di  vagabondo,  avvezzo  a  girellare 
per  tutte  le  vie  della  città,  e  i  di  cui  stipendi  non  hanno  sor- 
gente conosciuta. 

La  sua  presenza  pare  calmare  un  poco  gli  esacerbati  spirti!.. 


delle  contrade  e  delle  piazze,  le  quali  si  ricompongono  in  bel- 
l'ordine. 

Sopraggiunge  la  Via  di  Siviglia.  Le  sue  lagnanze  superano 
in  numero  quelle  delle  altre,  comechè  essa  sia  il  ricettacolo- 
dei  comici  a  spasso  e  dei  vagabondi  di  professione.  Le  sue  la- 
gnanze commuovono  il  Fanullone,  il  quale  crede  necessario 
trovare  alla  bella  via  un  partito  convenevole  atto  a  rialzare 
il  suo  stato  morale.  Appare  il  Caballero  de  Grada  (Un  milord, 
un  dandy,  un  uomo  alla  moda).  (Valtzer). 

Ascoltate  le  richieste  della  Via  di  Siviglia,  il  vecchio  dandy 
oppone  un  secco  rifiuto  e  si  dichiara  partitante  della  Gran  Via 
di  cui  aspetta  ansiosamente  la  venuta  al  mondo.  La  conversa- 
zione si  riappicca  su  quest'argomento  e  chi  più  chi  meno 
esprime  malignamente  il  suo  parere  sul  nome  da  darsi  alla 
nuova  via.  La  discussione  prende  una  piega  calorosa;  si  toc- 
cano le  suscettibilità  e  la  cosa  diverrebbe  seria,  senza  l'inter- 
vento d'un  poliziotto  che  col  suo  autorevole  aspetto  ristabilisce 
la  pace.  Appare  il  Medico  Ostetrico  (Comadron)  il  quale  adduce 
essere  stato  chiamato  con  gran  premura  da  Mad.  che,  a  quanta 
pare,  è  assai  inoltrata  nella  sua  gravidanza.  Le  vie  ritornano 
pacificamente  ai  loro  quartieri,  e  il  Caballero  de  Grada,  se- 
guito dal  Fanullone,  propongono  un'escursione  per  le  vie  della 
città  vecchia,  di  cui  il  secondo  conosce  le  più  minute  parti- 
colarità. 

Quadro  2° 
I  dintorni  della  città. 

Il  Fanullone,  che  riappare  seguito  dal  Caballero  cui  serve 
di  guida,  espone  a  questi  la  dolorosa  situazione  di  detti  miseri 
sobborghi,  e  lo  esorta  a  sopportare  con  pazienza  quanto  potrai 
udire  e  vedere.  (Racconto). 

Comparisce  la  Criada  (Serva)  (1).  Dopo  aver  esposte  le  sue 
ragioni  riguardo  al  servizio  faticoso  e  alla  pochezza  dei  salario 
la  pobre  chica  (povra  fia)  deve  sopportare  le  lagnanze  del- 
l'Ama (Padrona)  che  da  parte  sua  non  vuol  riconoscersi  nessun 
torto.  (Racconto). 


(1)  L'autore  ha  voluto  riassumere  nell'allegorica  figura  della  Criada  il  tipo 
vero  della  lava-piatti,  della  fantesca  da  dozzina,  escludendo  naturalmente  la 
servetta  e  la  cameriera  propriamente  detta. 


Insorge  un  caloroso  diverbio  tra  le  due  donne  e  questo  ter- 
mina allorché  VAma  crede  bene,  per  non  perderci  in  dignità 
d'andarsene  borbottando  tra  i  denti.  La  Criada  cui  simpatizza 
l'ingenuo  aspetto  del  vecchio  milord,  tenta  di  accapararsene 
le  grazie  facendogli  l'occhio  languido,  e  la  cosa  avrebbe  presa 
una  cattiva  piega  se  non  fosse  sopraggiunto  il  giovane  capo- 
raletto  che  col  suo  aspetto  marziale!  mette  in  fuga  la  giovine 
seduttrice!... 

Il  Caballero,  ridendo  di  vero  cuore  alla  graziosa  scenetta, 
sta  per  andarsene,  quando  sopraggiunge  il  Barrio  de  la  Pro- 
speridad,  che  sotto  le  spoglie  di  un  lacero  mendicante  chiede 
in  elemosina  della  luce  e  delle  fogne  di  cui  è  affatto  privo. 
Allo  sparire  di  questi,  un  gran  rumore  colpisce  i  nostri  due 
touristes,  i  quali  ne  rimangono  spaventati.  È  il  Barrio  del 
Pacifico  che,  come  al  solito,  attacca  briga  con  chiunque  gli 
capiti  tra  piedi,  compreso  il  Caballero  de  Grada  che  ha  l'ardire 
di  richiedergli  la  causa  delle  sua  alterazione. 

Andatosene  costui,  con  gran  sollievo  del  Caballero  cui  lo 
spavento  lascia  perplesso,  appare  la  Via  delle  Ingiurie  la  quale 
onde  giustificare  il  nome  suo,  ne  dice  buon  numero  al  nostro 
povero  Caballero  che  rimane  esausto  di  forze...  e  di  pazienza. 
Si  veggono  da  lungi  i  caratteristici  berretti  dei  Chulos  (Taglia- 
borse) ed  a  quella  vista  i  nostri  due  eroi  pensano  bene  di  dar- 
sela a  gambe.  Jota  de  los  Hatos  (Danza  dei  topi)  (2). 


Quadro  3° 
Una  piazzetta  di  Madrid. 

Il  Caballero  de  Grada,  sfuggito  ai  tagliaborse,  si  rifugia  in 
questa  piazzetta,  ove  un  più  esperto  Gallego  (Uomo  del  meri- 
dionale) gli  ruba  l'orologio  e  sparisce,  inseguito  poco  dopo  da 
lui  stesso,  accortosi  del  furto  !  . . .  (Coro  di  Marinai)  (3). 


(2)  In  questo  passaggio  scenico,  eseguito  in  musica  sola,  viene  satirizzata  la 
poca  vigilanza  dei  poliziotti  Madrileni  i  quali,  sia  detto  a  lode  loro,  peccano  di 
troppa  fiducia  ! .  . . 

(3)  La  satira  allude  ai  collegiali  di  Madrid,  i  quali  fanno  delle  regate  in  un 
piccolo  stagno  artificiale  d'un'area  di  pochi  piedi  e  costruito  per  trastullo  dei 
bambini. 


Quadro  4° 
Air  Eliseo!... 

(Ballo  pubblico). 

È  sopraggiunta  la  sera:  il  Caballero  affaticato  dalla  luuga 
escursione,  propone  al  povero  Cicerone  una  succulenta  cenetta 
e  una  poltroncina  al  teatro.  Si  tratta  di  trovare  un  buon  spet- 
tacolo. Impossibile  ! . . .  Tutti  stranieri.  Nessuna  Compagnia 
Spagnuola  ...  in  Spagna  !  ...  ?  Appare  l'Eliseo  seguito  dal 
popolino.  (Strofe,  Coro  e  piccolo  ballo  caratteristico). 

Dopo  poche  parole  di  convenienza  colFEliseo,  si  vede  giungere 
il  Medico  Ostetrico  che  a  richiesta  dei  Ministri,  corre  al  Palazzo 
del  Municipio  ad  assistere  Madama  che  sta  per  dare  alla  luce 
1  famoso  progetto.  Viene  interrogato,  e  dopo  poche  risposte 
elusive,  propone  di  far  vedere  ai  desiderosi  la  Gran  Via,  tal 
quale  sarà  il  giorno  in  cui  verrà  compiuta. 


Quadro  5° 
JLa  Gran  Via. 


Arturo  Ciotti. 


N.  1.  Coro. 


Siamo  le  strade, 

Siamo  le  piazze 
Ed  i  sobborghi  di  Madrid 
Che  per  magico  ricorso 
Il  demonio  stesso  tutte  qui  riunì. 
Il  motivo  che  ne  unisce 
È  di  tal  perturbazione 
Che  è  bastante  egli  soltanto 
A  destar  rivoluzione. 
Al  teatro,  al  caffè 


Il  motivo  in  question 

Sostiene  intera  la  conversazion  ; 
Ma  siccome  non  v'è 


Si  discute  qua  e  là 
Ma  il  ver,  nessun  bene  definirà! 
Una  ciarla  maledetta 
Ha  sconvolta  la  città, 
Ed  è  questa  la  ragione 
Che  ne  unisce  tutte  quà. 
Dice  alcuno,  e  ne  assicura, 
Che  Donna  Municipalità 
Vuol  dar  luce  a  una  contrada 
Che  confronto  non  avrà! 


non  v'è 
Chi  non  parli  di  ciò 
di  ciò. 


non  v'è 
Più  imbrogliata  question 
question 


Quando  ciò 
Si  narrò 

E  ciascuno  lo  udì 
Il  furore  ne  assalì: 


È  superfluo  davver 

Questo  nuovo  quartier, 
Chè  ciascuno  tiene  già 
La  sua  strada  in  città 


Causa  fu  di  gran  mal 
E  spavento  general. 
La  Signora  Municipalità 
Certo  ch'è  impazzita 
Per  la  troppa  età! 


Con  botteghe  e  caffè, 

Tutto  quel  che  d'uopo  gli  ét 
E  si  puote  suppor 
Che  in  un  caso  egual 
Può  restar  la  gran  via 
Senza  mai  personal! 
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Vanno  in  via  di  Pallamaglio 
Fanfaroni  in  quantità, 
Ed  in  quella  del  Ventaglio 
La  più  bassa  società, 
Vanno  in  via  di  tutti  i  Santi 
Gli  impiegati  al  Minister, 
Ed  in  via  de*  Quattro  canti 
Le  donnette  di  piacer. 
Quei  che  guidano  il  paese, 
In  via  dell'Aspettazion  ! 
Ed  il  ceto  più  borghese 
Si  ritrova  all'Assunzion  ! 
Nella  piazza  del  progresso 
L'affluenza  cresce  già, 
Ma  il  buon  popol  per  adesso 
Corre  in  strada  libertà. 
Forman  ben  la  città 
Le  vie  che  sono  quà: 
Ben  veder  si  dovrà 
Questa  via  chi  terrà.  La,  la,  la,  la. 
Se  ci  solleviam  -  strade  con  piazzette 
Cielo,  quale  forza  -  noi  saprem  riunir, 
Tutte  affratellate  -  in  amicizia  strette 
Noi  farem  la  guerra  -  pronte  anche  a  morir 
Che  se  questa  via  -  per  chiamarsi  grande 
Quando  nasca,  le  altre  -  intende  ammutolir 
Un  guaio  soffrirà 
La  Signora  Municipalità. 


N.  2.  Valtzer. 

Cav.  Cavaliere  di  grazia  mi  chiaman 

E  effettivamente  tale  io  son. 
Già  l'intera  città  mi  conosce 
Come  il  più  gioviale  de'  buontempon. 
E  ben  ver  che  sono  un  po'  antico 
Ma  ben  azzimato  e  col  mio  frac 
Al  vedermi  ciascun 
Sì  ciascun  dirà  .  .  . 
Cet  un  lion  della  società. 
Coro  Molto  modesto  sua  madre  noi  fe' 
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Cav.  Io  son  quel  cavaliere 

Che  con  più  bravura 
Balla  nei  saloni  comme  il  faut. 
Coro  Ei  parla  e  dice  soltanto  di  sè. 

Cav.  Perchè  mai  tacer  ? 

Le  mie  virtù,  che  tante  son,  perchè  ? 
Io  so  cantar  la  Norma, 
Io  canto  pure  il  Trovator, 
Canto  persin  roteilo 
Ch'è  stato  scritto  or  or  .  .  . 
Coro      In  verità  Quanti  e  quai 

Che  far  non  sa?  Pregi  non  ha; 

A  udirlo  dir  Prestargli  fede 

Fa  inorridir  Nessun  dovrà  !  . 

Tutto  egli  sa,  Cav.    Fa,  do,  mi, 

Tutto  egli  fa.  Re,  la,  ecc. 

Molto  modesto,  ecc.,  ecc., 
Tutti  Cavaliere  di  grazia  lo  chiaman 

E  effettivamente  egli  è. 
Già  l'intera  città  lo  conosce 
Come  buontempon  che  ugual  non  v'è. 
È  ben  vero  ch'egli  è  un  po'  antico, 
Ma  ben  azzimato  col  suo  frac 
Al  vederlo  ciascun,  sì  ciascun  dir  dovrà 
Cet  un  lion  della  società. 
Cav.  Io  son  l'idol  del  paese, 

Son  la  gazzetta,  il  giornale  ufficiai  ; 
Son  promotore  di  feste  e  di  bai  : 
Non  son  ricco,  ma  il  lavoro 
Certo  che  a  me  non  mi  suol  faticar, 
Che  aroccorrenza  tutto  so  far. 
€oro  Che  petu  lante,  che  fanfaron, 

Che  petulante,  che  chiaccheron  ! 


N.  3.  Racconto. 

Quelle  -  figlie 
Che  nate  son  per  servir 

Sarìa  -  meglio 
Che  avesser  tutte  a  morir, 
Poiché  se  ben  non  sanno 
Sovra  le  compre  economizzar 
Le  attende  l'Ospitale, 
Poiché  il  lavoro  le  fa  crepar. 
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Quando  venni  io  qui 

Ero  bella  e  poi  grassa  cosi  .  .  . 

Ma  dal  gran  lavorar 

Tra  il  cucire,  lavare  e  stirar 

La  salute  ch'io  godeva 

Vidi  un  tratto  a  scomparir. 

E  s'io  non  mi  decideva, 

Di  simile  passo  men  iva  a  morir. 
Ma  dopo  un  anno, 

Trovato  uno  sposo, 

Mi  diedi  al  riposo 

Lasciando  il  lavor. 

Scansando  fatiche, 

Novella  padrona 

Trovai  tanto  buona 

E  assai  sempliciona 

Che  il  posso  ben  dire 

Mi  facea  servir  !  .  .  . 

Io  ne  -  andava 

Ogni  mattina  a  comprar 
E  -  tentava 

Di  bene  economizzar  : 
Che  con  sessanta  reali 

Ch'ella  mi  dava  per  il  mangiar 

Cinque,  quand'era  il  meno, 

Ogni  mattina  potea  intascar. 
Ma  però  io  non  so 

Un  bel  giorno  che  diavol  passò 

Che  il  padron  mi  scacciò 

E  di  trarrai  in  questura  strillò  ; 

Ma  venendo  il  signorino 

Col  mio  ultimo  mensil 

Mi  dicea  :  mi  attendi  abbasso 

Che  voglio  parlarti,  fanciulla  gentil. 
Passato  più  mesi  senza  alcun  partito 

Servii  una  signora  che  presto  mori; 

Servii  una  ragazza  cercante  marito... 

E  adesso  ho  finito  -  servendo  in  quel  sito 

Ov'io  son  padrona 

Di  far  bene  o  mal 

E  punto  final  ! 

N.  4.  Racconto. 

Queste  -  figlie 
Che  sembran  tanto  soffrir 
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Son  canaglie 

Che  fanno  gli  altri  morir, 

Nate  non  pel  lavoro 

Ma  per  potere  signoreggiar, 

E  se  le  lascian  dire 

Sanno  finire  col  comandar. 
L'altro  dì  io  lasciai 

La  mia  donna,  e  a  passeggiar  n'andai 

E  pria  di  me  ne  andar 

La  pregai  di  pulire  e  approntar. 
Poco  dopo  ritornata,  e  credendola  al  lavor, 

Te  la  trovo  addormentata 

Col  sigaro  in  bocca  del  proprio  signor. 
Un  giorno  in  dispensa 

Correndo  a  veder 

Vi  trovo  nascosto 

Un  carabinier 

Che  dentro  ai  miei  panni 

Coperto  si  stava... 
E  appena  mi  vide  :  Io  qui  sorvegliava 

Con  zelo  e  costanza,  signora  Virtude, 

Le  sue  proprietà  ! 
Tenni  meco 

Una  di  Vagliadolì 

Che  teneva  un  par  di  baffi  così; 

E  il  mio  signor  marito 

Che  fa  il  barbiere  per  vocazion, 

Sempre  me  lo  trovavo  con  il  rasoio 

E  con  il  sapon. 
Dopo  un  mese  così 

Un  cucchiaio  d'argento  sparì 

E  una  pezza  di  tul 

Scompariva  in  fondo  al  baul. 
Mi  rubò  pure  una  spilla 

Di  diamanti  e  di  rubin, 

E  finì  questa  birbona, 

Il  tenero  sposo  rubandomi  infin. 
Poi  presi  una  donna  che  mi  minacciava, 

Un'altra  ne  presi  che  mi  bastonò, 

Un'altra  ed  un'altra  che  mi  rimbrottava, 

E  poi  una  birbona,  ladrona,  fintona 

Ghiottona,  burlona...  E  fu  la  miglior! 
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N.  5.  Terzetto,  Danza  dei  Topi  e  sestetto. 

Sono  il  primo  ladron. 

Son'io  il  secondo. 

Il  terzo  io  son  ! 
Quando  ne  mette  mano  l'autorità 
Siamo  domiciliati  con  proprietà. 
Non  abbiamo  nome  proprio 

Ma  d'occasion... 

Per  le  persone... 
Non  manca  d'emozione  questo  mestiere 

Quando  qualche  imprudenza  ne  fa  cadere... 
Al  creder  di  tanti  Senza  che  nel  career 

La  nostra  carriera  Trovarsi  a  morire. 

Si  fa  in  facil  modo,  Per  ben  compir  la  carriera 

Ma  vi  vuole  ingegno  È  duopo  aver  vocazion 

Poterla  finire  E  far  in  modo  e  maniera 

Di  non  destar  l'attenzion. 

La  circospezione 

Mai  troppa  non  viene 

E  un  po'  di  lezione 

Giammai  non  sconviene 

Perchè  la  catena 

È  pressa  a  allacciar 

Se  non  la  staccate  con  precauzione 

Dai  remontoir  ! 
Dove  il  bottino  c'invita,         Il  portamonete 
Dove  è  miglior  l'occasion        Sicuro  non  fìa 
Noi  diam  lezion  gratuita         Se  alcun  di  noialtri 
Di  prestigiditazion.  Vederlo  potrla. 

Ed  il  fazzoletto 

Al  sicur  non  è 

Se  puote  adocchiar 

La  punta  solamente 

Alcun  di  noi  tre  ! 

Guardie 

Attenti  compagni,  È  quasi  più  di  tre  mesi 

La  sbarra  è  sicura  :  Che  noi  li  perseguiamo 

Corriam  quei  ribaldi  E  alfìn,  per  mero  caso, 

A  porre  in  cattura,  Alfìn  noi  li  teniamo. 

Guardie  Ladri 

Chiuso  l'ordigno  Quanto  è  mai  grazioso 

La  preda  è  sicura,  Questo  ritrovato 

Corriam  pel  premio  Da  .'cui  fugge  il  topo 

Della  cattura.  Non  appena  entrato. 
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Guardie 


Ladri 


Certo  il  giornale 


Ne  parlerà, 


La  nostra  sagacia 


Certamente  al  pubblico 
Esporrà  ! 


Con  precauzione 

Fuggiam  via  di  qua 
Mentre  la  giustizia 
Tutti  quanti  già  al  sicuro 


Crederà  ! 


N.  6.  Coro  marinai. 

Siamo  giovani  campioni 
Dell'esercito  di  mar  ; 
Ma  valenti,  ma  feroci 
Se  possiamo  guerreggiar  ! 
Siamo  figli  della  riva... 
Nati  sol  per  navigar... 
Nostra  culla,  nostra  tomba 
È  segnata  in  fondo  al  mar  ! 
Oggi  alle  regate 
Corriamo  a  lottar 
E  nessun  per  certo 
Ne  potrà  passar. 
Che  con  zelo  e  forza, 
Se  vi  sia  occasion, 
Porterem  la  palma 
Sovra  ogni  nazion  ! 
Dal  vestire  genial, 
Dall'inceder  marzial 
Si  distingue  assai  bene 
La  squadra  naval. 
Quando  contemplo  con  allegria 
Il  bel  celeste  color  del  mar 
A  dolce  incanto  l'anima  mia 
Sento  innalzar  ! 
Quando  il  vascello 
Le  vele  ha  dispiegato 
Ed  è  tranquillo  il  mare, 
D'azzurro  colorato  ; 
Quando  la  spiaggia 

All'occhio  si  allontana, 
Scorgiam  laggiù  dal  mare 
Coi  fazzoletti  i  nostri  amici  salutar... 
Flip  !  Su  voghiam,... 
Non  v'ha  più  bel  mestier  del  marinar  ; 


Flip... 
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È  bello  il  navigar  ; 
Flip. 

Seguiamo  senza  posa  nè  rumor  : 

Voghiamo  con  ardor. 
Se  il  mar  s'increspa 

E  lungi  rugge  il  tuono 

E  del  fragor  dei  lampi 

A  noi  ne  giunge  il  suono, 

Il  marinaio 

S'appressa  alla  tenzone 

Qual  fosse  egli  dell'onde 

E  dello  spazio  immenso  e  grande 

Sol  padron  ! 
Allor  che  il  vento 

S'infuria  e  ne  scuote 
Ao,  Ao,  Ao,  Ao  ! 

Quando  i  marosi 

S'increspanzan  furiosi 
Ao,  Ao,  Ao  ! 

Pericolo  maggior 

Accresce  in  noi  valor  ! 
Ma  dopo  tanto 

Soffrir,  tanto  penare, 

Non  ha  più  nubi  il  ciel 

Nè  s'agita  più  il  mare, 

E  già  da  lungi 

Scorgendo  la  riviera, 

Vediamo  là  del  mar 

Coi  fazzoletti  i  nostri  amici  salutar. 
Oh  !  magico  piacer, 

Oh  !  gioia  singoiar... 

Non  v'ha  più  bel  mestier 

Di  quel  del  navigar  ! 
Via,  corriam,  compagni, 

Già  ne  appella  il  mar, 

Che  al  proprio  dovere 

Ligio  è  il  marinar. 

Allineati  a  sinistra.  Avanti,  Marche... 


N.  7.  Strofe  e  Coro  deirEliaeo.  (Ballo  pubblico). 

Eliseo  lo  sono  l'Eliseo, 

Il  pubblico  salon 
Situato  molto  appresso 
A  un  banco  di  popon  ! 


Di  popon? 

Oh!  che  bella  posizion. 

Ma  vi  ha  di  fronte  un  caffè! 

Non  lo  so  sulla  mia  fè. 

So  però  che  vi  è  un  dottor... 

Ma  la  mostra  è  di  pittor 

È  ben  ver,  e  tra  brev'ora, 

Così  disse  la  signora, 

Con  grandissimo  mistero 

Vi  sarà  pinto  Espartero  ! 
Il  torero  ? 
Che  torero  ! 

Il  valente  general, 

Il  più  prode  dei  guerrier, 

Il  costante  liberal 
Liberal  ? 

Liberal  ! 

10  sono  il  ballo  democratico  alla  moda  : 
Non  voglio  frac,  non  voglio  coda; 

Ne'  miei  salon  accorre  a  festa  a  profusion 

11  mezzo  ceto  d'ogni  bastion  ! 
Bastion  ! 

Da  me  si  parla  un  linguaggio  sopraffino. 

Per  quanto  scorra  dovunque  il  vino, 

Ed  il  vestito  dell'intera  società 

D'ogni  colore  si  accetterà  ! 
Vi  son  dei  giovani  che  nel  ballar 

Le  suole  vecchie  fanno  trascicar  ; 

Vi  son  signore  non  dal  buon  odor 

Che  son  vestite  a  più  color. 
Color  ! 

Si  balla  la  mazurka  e  il  cotillon 

E  senza  posa  e  con  gran  precision. 

Ma  sol  talvolta  ne)  girare  un  po' 

Quel  che  si  vede  io  dir  non  vo\ 
Qual  piacer  nel  mirar... 

Quella  gente  piroettar  ! 

Qual  piacer  nel  veder 

Qualche  coppia  allor  cader  ! 
Ella  figura  il  più  bel  ballo  de  ila  moda 

Senza  marsina  e  senza  coda. 

Nei  suoi  salon  corre  a  festa  a  profusion 

Il  mezzo  ceto  d'ogni  bastion, 
ecc.  ecc., 


V 
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Eliseo 


Qual  piacer  nel  mirar 


Le  mie  genti  a  ballar 
A  vederle  a  piroettar  ; 
E  poi  stanche  del  bai, 
Senza  gibus  nè  sciai, 
Corron  fuora  a  dissetarsi  col  melon... 
E  le  fanciulle  più  gentil' 
Vanno  cercando  chi  tra  i  mil 
Sia  il  più  gentil  cavaliere 
Che  un  buon  mistrà  le  faccia  bere  ! 


i 


